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	40 SOCI DELLE BANCHE DEL TEMPO DI MILANO E PROVINCIA

HANNO PARTECIPATO ALLA V CONFERENZA NAZIONALE DI RIMINI
A Rimini il 31 novembre e 1 dicembre del 2001 si è tenuta la V Conferenza Nazionale delle Banche del tempo sul tema “FACILE EPPUR DIFFICILE”, alla quale hanno partecipato quaranta soci di varie Bdt di Milano e Provincia. Hanno viaggiato come comitiva in treno tutti insieme, socializzando piacevolmente. Sono stati due giorni di arricchimento personale per ognuno di noi non solo per l’interesse degli spunti e degli argomenti proposti dalla Conferenza, ma anche per le conversazioni che hanno consentito a ciascuno di scoprire persone, esperienze nuove, di confrontarsi, di fare amicizia.

Per ragioni logistiche poco spazio c’è stato per le conversazioni serali, da tutti considerate un’importante opportunità. Infatti, i piccoli alberghi a disposizione ci hanno costretto a dividerci in piccoli gruppi e a ridurre notevolmente l’ampiezza relazionale della serata. Anche presso il teatro, sede della Conferenza, gli spazi interni adiacenti erano minimi e non idonei a soffermarsi negli intervalli per brevi e stimolanti conversazioni con qualcuno. 

Nel dibattito della Conferenza sono intervenuti Paolo Rusin, Mario Pozzoni e Giuliana Ceccherini.

La Conferenza è stata una conferma della consistenza e qualità del consenso che circonda le Bdt e delle grandi potenzialità sociali da esse rappresentate.

È ritenuto decisivo per il loro sviluppo, il ruolo di promozione e sostegno degli enti pubblici, dai quali ci si attende disponibilità di sedi, apparecchiature e la copertura delle minime spese di funzionamento.

Forme di autosostegno possono provenire anche dai Coordinamenti tra le Bdt, con lo scambio di esperienze e aiuti, con la progettazione indirizzata ad aumentare le adesioni di nuove persone ed acquisire finanziamenti da enti privati e pubblici.

Dalla relazione di Leonina Grossi, della Bdt di Rimini, è venuta l’indicazione di promuovere nuove Bdt senza schematismi. Rossella Santocchi, del Coordinamento Bdt di Bergamo, ha segnalato importanti iniziative comuni a più Bdt.

Una novità è stata la partecipazione di Banca Etica, con il suo Presidente Fabio Salvato, che ci ha proposto certificati di deposito/obbligazioni per servizi o saperi offerti dalle Bdt e una moneta elettronica comunitaria, che abbia come riferimento il tempo.

Sono sogni da far diventare realtà e che nascono dalla speranza di poter globalizzare la solidarietà e la pace.

Adele Grisendi, Direttrice di Tempomat, entrando nel tema della Conferenza ha presentato i risultati dell’indagine sui successi e le difficoltà delle Bdt, che nella molteplicità dei problemi illustrati ha segnalato il valore prioritario del rapporto con le istituzioni pubbliche, da favorire facendo riferimento alla Legge nazionale 53/2000.

La credibilità delle Bdt però, è stato anche detto, non è scontata. Proprio per questo dobbiamo imparare a progettare iniziative in grado di promuovere il mutuo aiuto, la solidarietà e l’amicizia, da rendere visibili verso quelle istituzioni che si aspettano spessore sociale e trasparenza.

(nell’inserto gli atti della Conferenza)


SEDE COORDINAMENTO: GIORNI E ORARI-TELEFONO/FAX-E.MAIL-SITO WEB

	Martedì, Mercoledì, Giovedì dalle ore 9.00 alle 12.00  saremo presenti in sede (Via Ugo Foscolo, 3  Milano) per tutte le necessità gestionali del Coordinamento, per appuntamenti e risposte al telefono, salvo casi eccezionali per interventi urgenti fuori sede. Si possono comunque lasciare messaggi sulla segreteria telefonica.

telefono/fax:  02.86462033.  (Per eventuali urgenze si può chiamare il  335.5832289).
e-mail: bdtmipro@tin.it.

sito web: www.banchetempo.milano.too.it (in via di allestimento e pertanto ancora incompleto).


30 P.C. PER LE BDT DI MILANO E PROVINCIA

CHIESTI ALLA REGIONE LOMBARDIA

(stralcio della lettera inviata alla Regione in data 28.01.02)

...“Con riferimento alla opportunità che la Regione ha offerto alle Associazioni no-profit lombarde di acquisire Personal Computer ed accessori, chiediamo di poter disporre di trenta PC possibilmente configurati come di seguito descritto: Personal Computer funzionante completo di tastiera monitor e mouse, dotato di floppy disk, C.D., modem e stampante.

Le apparecchiature richieste saranno assegnate dallo scrivente “Coordinamento” a trenta Bdt di Milano e Provincia, per le quali il medesimo “Coordinamento” normalmente provvede non solo per consulenza, assistenza, progettazione, ma anche nella ricerca di risorse finanziarie ed attrezzature necessarie al loro funzionamento.”

SITO WEB: www.banchetempo.milano.too.it

Sul nostro sito, ancora in via di allestimento e in continuo aggiornamento, potrete trovare:

· notizie di base sulle Banche del tempo;

· gli indirizzi delle Banche del Tempo di Milano e Provincia;

· informazioni sulle attività del Coordinamento;

· le iniziative del Coordinamento e di singole Bdt;

· i riferimenti legislativi;

· il testo di una convenzione con un comune;

· i progetti per il 2002;

· tutti i numeri di “Banche del Tempo News”.

Prossimamente troverete: guida alla costituzione di una Banca del tempo; progetto generale di Bdt; guida alla elaborazione di un progetto; bozza di statuto e regolamento di una Bdt; come iscriversi nel Registro delle Associazioni; protocolli e convenzioni con altre associazioni ed enti; i riferimenti legislativi sulle norme fiscali.

Sportello Informazioni: un servizio che ha funzionato

Nel corso del 2001, attraverso lo sportello di informazioni aperto presso il Centro Servizi Volontariato di Milano sono state date dal “Coordinamento” informazioni, documentazione, consulenza, progetti a 159 soggetti. Di questi 80 erano persone singole, 73 associazioni, 3 enti pubblici e 3 enti privati.

106 richieste di informazione hanno riguardato l’area progettazione Bdt, 15 gli aspetti normativi/giuridici, 10 le normative fiscali, 137 le regole amministrative/gestionali.

“SCAMBIANDO SI IMPARA”

Per un numero limitato di copie, al prezzo di Lire 20.000 (circa € 10,35) è disponibile presso il “Coordinamento” il libro “SCAMBIANDO SI IMPARA” (L’esperienza della Banca del Tempo nelle scuole). Chi volesse può acquistarlo.

Un filo continuo per spezzare la solitudine

Sono in arrivo le festività natalizie e tutti ci ricordiamo delle persone sole.

Scatta in noi la solidarietà, incontri, pranzi, cene, intrattenimenti per farli sentire meno soli, e poi? tutto scompare nel cassettone dei ricordi , pronti ad esser tirati fuori alla prossima ricorrenza. 

No, così non va!! Bisogna che ognuno di noi faccia qualcosa  di più duraturo, che cosa? 

In Milano e nell’ Hinterland,  vi sono più di venti Banche del Tempo, ebbene se ognuna  di esse una volta al mese ciascuna, invitasse un   numero di persone sole a condividere un pranzo, una cena, o semplicemente una chiacchierata nella propria Banca del Tempo, queste persone si sentirebbero meno sole e probabilmente più utili, non dobbiamo dimenticare, che chiunque di noi può ricevere molto, da tutti.

Colgo l’occasione per dirvi che il prossimo anno oltre al progetto Vacanze per bambini, vorrei progettare le vacanze per persone sole.

Chi fosse interessato al progetto e volesse aiutarmi, dico anticipatamente grazie ed un arrivederci presto.

                                                                             STEFANO NEGRI

BANCA DEL TEMPO DI VIA GRIVOLA

(relazione di attività svolta nel IV trimestre 2001)

Le iniziative e le attività più importanti svolte dalla Bdt di Milano - Via Grivola, nel IV trimestre 2001 sono state le seguenti:

Mercoledì 3 ottobre
Assemblea dei soci, con buffet auto-gestito, per informare sulle iniziative e incentivare gli scambi tra soci, con particolare riferimento ai bisogni. Si è discusso anche dell’organizzazione per la divulgazione del materiale informativo sulle Bdt nel territorio.

Nella stessa occasione vengono fissati i giorni in cui si svolgeranno le attività in sede ed i soci responsabili delle stesse nel modo seguente:

MARTEDI  
ADDESTRAMENTO ALL’USO DEL P.C.


Fabio Colombo

MERCOLEDI 
CUCITO E PICCOLA SARTORIA



Giusi Cacciatore

GIOVEDI 
SALUTE (prova della pressione e glicemia)


Antonietta Abbiati

Venerdì 19 ottobre: Conferenza sull’Euro tenuta dal Dr. Beretta, in collaborazione con il Comitato di Gestione del Centro Anziani.

Sabato 20 ottobre:
Castagnata a Caglio (Lecco) in collaborazione con i soci  della Bdt del Centro Storico. La partecipazione è stata di 20 persone. La gita ha avuto un’ottima riuscita. Il clima di simpatia e di allegria che si è instaurato, ha facilitato la conoscenza reciproca e l’arricchimento di nuovi rapporti.

Mercoledì 5 dicembre: Assemblea dei soci per informazioni sui risultati della Conferenza di Rimini e sulle problematiche di tutte le Bdt italiane.

Nella stessa occasione si è proceduto all’organizzazione del pranzo natalizio degli anziani non autosufficienti ed ognuno si è preso degli incarichi quali: accompagnamento in auto, preparazione dei cibi, servizio a tavola, confezione di regali ecc.

Mercoledì 19 dicembre: Ha avuto luogo la visita guidata alla mostra di Picasso, organizzata in collaborazione con l’animatrice del Centro Socio/ricreativo. Hanno partecipato 10 persone.

Giovedì 20 dicembre: Pranzo di Natale al quale hanno partecipato 16 anziani e 16 soci della Bdt. Agli anziani che all’ultimo momento non hanno potuto raggiungerci abbiamo recapitato a casa il pasto ed i regalini. Si è creata un’ottima atmosfera che ha consentito di coinvolgere tutti i partecipanti con la presentazione di loro stessi. All’abbondanza della tavola si sono aggiunti tutti i pensierini e le leccornie preparate dai soci della Bdt stessa e di altre Bdt (Buccinasco).

Il pomeriggio è finito in canti e in una tombolata insieme ai soci del Centro Socio/ricreativo, con i quali sono stati divisi panettoni, pandori e cioccolatini. La promessa fatta agli anziani è di ripetere l’esperienza e farla diventare un appuntamento tradizionale.

Ore scambiate: Il totale delle ore scambiate è 375. Dalla statistica la loro suddivisione risulta come segue: 206 per la socializzazione; 40 di segreteria; 25 per addestramento all’uso del PC; 22 per cucito; 20 per prova pressione e glicemia; 10 organizzazione eventi; 20 passaggi in auto; 6 babysitteraggio; 4 commissioni; 1 consigli legislativi; 8 consigli organizzativi; 1,5 riparazioni elettriche; 7,5 lezioni fisica; 4 tinteggiatura.

BDT ARCOBALENO

Corso di alfabetizzazione  informatica

Questo progetto nasce dall’esigenza di alcuni soci della nostra banca del tempo di imparare ad usare il personal computer. 

Le difficoltà ad accedere a dei corsi privati o pubblici sono ovvie: prezzi elevati, luoghi molto lontani, non accessibili con i mezzi pubblici, e un pizzico di imbarazzo a confrontarsi pubblicamente con questa nuova materia. 

Si è pensato di istituire dei corsi di alfabetizzazione informatica          (GRATUITI) nella nostra sede. E’ stato acquistato appositamente un computer usato, non di ultima generazione, però idoneo allo scopo prefisso.




Nel mese di marzo si terrà un primo corso di sei lezioni della durata di un’ora ciascuna. I partecipanti andranno da un minimo di 4 persone ad un massimo di 6. Le lezioni saranno svolte nella sede della Banca del Tempo “Arcobaleno” in Via Uruguay 11/2 Milano.

Se il corso avrà il successo che noi auspichiamo verrà  ripetuto in data da destinarsi.

I corsi sono tenuti dalla signorina ENRICA ASCHERO iscritta alla facoltà di informatica   alla  statale di MILANO. 

A SESTO S. GIOVANNI TRE NUOVE BANCHE DEL TEMPO
  
Sabato 2  febbraio nella Sala Consigliare del Comune di Sesto San Giovanni la Caritas Ambrosiana con il patrocinio del Comune di Sesto e con la collaborazione della Associazione Gruppo Parpagliona e dell'Associazione Oikos, ha presentato tre progetti di Banca del Tempo. Una riflessione sulla nuova prospettiva offerta dalle Banche del Tempo, capaci di promuovere una cultura sociale che valorizzi le risorse della comunità affinché si prenda cura dei singoli bisogni delle persone. Per informazioni: tel. 02.24410763 


CALENDARIO DEGLI APPUNTAMENTI DEL COORDINAMENTO BANCHE DEL TEMPO

DI MILANO E PROVINCIA
4 febbraio 2002 ore 17.30 - Riunione delle Banche del Tempo per organizzare la ”Vacanza per bambini/ragazzi” figli e nipoti di soci delle Bdt. La riunione si tiene presso la nostra sede.

7 febbraio 2002 ore 17.00 - Assemblea del Coordinamento su: completamento degli incarichi dei componenti di Segreteria; bilanci consuntivo/preventivo; realizzazione dei progetti e iniziative  in programma. L’Assemblea si tiene presso la nostra sede.

23 febbraio 2002 ore 10.00 - Incontro delle Banche del Tempo con la “Mutua Cesare Pozzo” per concludere la convenzione in progetto, relativa alla assistenza sanitaria integrativa. Sede dell’incontro è in Via San Gregorio 46/48, presso la “M. C. Pozzo”.

24 marzo 2002 ore 9.00/16.00 - “Bicinfesta di Primavera”.
20 aprile 2002 ore 9.00/17.00 - Convegno/Festa delle Banche del Tempo di Milano e Provincia con Dr. Michele Poli (laureato in economia), D.ssa Angela Giannella, Prof.ssa Sandra Bonfiglioli (docente in scienze del territorio), Don Gino Rigoldi, Prof. Francesco Villa (sociologo). Nel pomeriggio si esibiranno gruppi artistici di varie associazioni. La sede richiesta per il Convegno è il Teatro di “Comunità Nuova”(Ass.ne diretta da Don Gino Rigoldi), nel quartiere Barona.

27/28 maggio 2002 - Riunione residenziale di due giorni del “Coordinamento” a Sori in Liguria, nella Casa messa a disposizione dagli Scout del CNGEI.

12/22 giugno 2002 - “Vacanza per bambini/ragazzi” figli e nipoti di soci delle Bdt  a Sori in Liguria, ospiti presso la Casa degli Scout del CNGEI.

Dicembre 2002 - “Natale insieme” pranzo e scambio con anziani soli nei quartieri di Milano.

ATTI DELLA V° CONFERENZA NAZIONALE BANCHE DEL TEMPO
"FACILE EPPUR DIFFICILE"
RIMINI, 30 NOVEMBRE - 1 DICEMBRE 2001
[image: image1]
Si avverte che gli atti di "Facile eppur Difficile" saranno completati progressivamente
dopo la correzione dei testi di alcuni interventi registrati 
[image: image2]
“Le Banche del Tempo di Rimini tra successi e difficoltà”
Leonina Grossi
 (Coordinatrice  della Banca del Tempo di Rimini-Santa Giustina)
Raccontare delle Banche del Tempo di Rimini non è facile per svariati motivi: il primo è quello che l’andare indietro con i ricordi non ci inganni… C’è poi il rischio che, nel raccontare gli eventi le occasioni e le storie, anche senza volerlo, si pecchi di presunzione. Non sono queste le intenzioni.

Come raccontare, poi, in differita, le emozioni, i passaggi, le speranze a volte tradite, le amicizie, i successi e gli insuccessi di questi anni? Siccome, però, così si deve fare, ci proveremo (e non è un plurale maiestatis, ma piuttosto il cercare di parlare di una persona sola per tante). Ovviamente, comincerò dall’inizio.

Era il mese di novembre del 1995, quando un gruppo di persone, componenti del Comitato di Gestione ai Servizi Sociali del Consiglio di Quartiere n° 5 - oltre a me, c’erano Marina Tognacci, Luana Gariboldi e Daniela Semprini Cesari - si dissero che forse, per creare buone relazioni all’interno del nostro vastissimo quartiere (conta circa 26.000 abitanti) e considerando che non disponevamo di grandi risorse economiche, avremmo dovuto e potuto investire in risorse umane…

In quel momento avevamo sentito parlare della nuovissima esperienza/fenomeno della Banca del Tempo, ideata e aperta a due passi dal nostro Quartiere, a Sant’Arcangelo di Romagna. La cosa ci ispirava; inoltre, eravamo già amiche e amici e credevamo nei rapporti umani, nella voglia-bisogno delle relazioni di amicizia, di una piacevole amicizia.

Ritenevamo che questa fosse una iniziativa necessaria per il nostro territorio tanto esteso e per la vita frenetica e spesso anonima che anima la nostra città. Ritenevamo che la nostra gente avrebbe trovato giovamento proprio grazie alle relazioni di buon vicinato allargato che la banca di Sant’Arcangelo aveva sviluppato per prima. Eravamo certi che, dalle piccole necessità, avrebbero potuto nascere amicizie, voglia di stare insieme..e – perché no?- anche qualcosa di buono per tutti, compresi coloro che non avessero aderito alla banca.

La proposta di fondare una nostra banca risale alla fine del 1995, data in cui l’abbiamo proposto al quartiere che avrebbe dovuto dare la disponibilità dei locali, del telefono e di un po’ di materiali di cancelleria. Il  Quartiere l’approvò con una delibera.

Per aprirla, però, occorreva ben altro: innanzitutto persone con la voglia di fare e anche qualche risorsa economica. All’inizio del 1996, nel corso di una riunione, ho incontrato casualmente un’amica: Maria Teresa Lella Casadei, allora Assessore alle Pari Opportunità del nostro comune. Le parlai delle nostri intenzioni e delle difficoltà, compresa quella economica. Lella, senza che le chiedessi espressamente un contributo, risposte testualmente: “Anch’io, come Assessore, vorrei far nascere una Banca del Tempo, perciò non ci sono problemi: i soldi ve li dà l’Assessorato alle Pari Opportunità del Comune di Rimini”.

E così siamo arrivati al 30 novembre del 1996, quando abbiamo fatto la nostra brava festa di inaugurazione a Centrogiovani Quartiere Cinque. Gli iscritti erano in tutto undici, sette donne e quattro uomini; infatti, ognuno dei quattro che aveva avuto l’idea si era già attivato estendendo l’invito di adesione ai propri amici.

La sede era stata scelta a Santa Giustina, presso appunto il Centro Giovani, sia perché la maggior parte dei primi iscritti erano lì e vivevano già quella struttura come la propria casa, sia perché, in qualità di responsabile di quella struttura e anche di iscritta alla banca, si era valutato che, di certo, io ne avrei maggiormente assecondato le necessità, in quanto a disponibilità di spazi e di gestione.

Quando abbiamo cominciato, c’era da inventare tutto. Non sapevamo, di preciso, come si dovesse fare. C’erano tante difficoltà di gestione, ma anche di relazione. Oltre al nostro personale impegno, abbiamo ricevuto un valido supporto dallo Sportello Donna del Comune di Rimini, che ci ha fatto - e ci fa - da Tam Tam (Titti Corbelli, la responsabile è una delle nostre socie). Dobbiamo ringraziare anche tutti i quotidiani e i periodici locali, le radio e le televisioni della nostra zona. Più di tutto, però, ci è servito il passa parola, cioè le relazioni umane. Ciascuno del gruppo iniziale ne parlava con amici e conoscenti e così la banca ha fatto presa. Il fatto di crederci per primi noi ha fatto che sì che sapessimo trasmetterla meglio agli altri.

Dal 1996 abbiamo ricevuto un valido supporto alla costruzione della nostra banca dalla relazione con Tempomat, l’osservatorio creato dall’associazione “Il cittadino ritrovato” alla quale siamo iscritti con il numero 156/1996. Da allora abbiamo partecipato ai seminari di formazione e di approfondimento e, quando abbiamo potuto, alle conferenze nazionali; siamo stati assistiti e sostenuti; abbiamo fatto conoscenza con le altre banche italiane e iniziato ad avere rapporto con molte.

Come ricordavo, fin dall’inizio il Quartiere ci ha sostenuto, riconoscendo alla nostra banca una funzione uguale a quella dei servizi di base per la socializzazione. Il Comune di Rimini, tramite l’Assessorato alle Pari Opportunità, ci ha garantito strutture anche aiuto economico e siamo stati monitorati dalla Regione Emilia Romagna. Del sostegno di Tempomat ho già detto.

E’ accaduto che anche noi siamo diventati importanti per il quartiere, per il quale, dal 1996, tanto per fare un esempio, abbiamo inventato e condotto ogni estate un evento dedicato ai ragazzi da zero a 90 anni. Tutti i giovedì del mese di luglio organizziamo La festa è mia: una festa molto stancante, ma bellissima che consente ai bambini ed alle famiglie di stare insieme nelle sere d’estate, di relazionarsi e stringere amicizie con gli altri, in un ambiente non rumoroso.

Per La festa è mia gli iscritti alla banca fanno di tutto: dalla progettazione all’allestimento (e devo ricordare il lavoro incessante di Zelindo Pascucci, di Salvatore Celli e le documentazioni fotografiche di Cristina D’Argenzio ed il lavoro dei suoi ragazzi); dai tavoli di bricolage ai tavoli di solidarietà, per i quali l’oggettistica è tutta o quasi preparata o raccolta durante l’inverno dagli iscritti; dalla gestione diretta alla ricerca delle sponsorizzazioni. Tutto ciò si aggiunge alle risorse messe a disposizione dal comune e dal quartiere. Per questa iniziativa, in particolare abbiamo potuto contare sulla collaborazione di un gruppo molto nutrito di cittadini, che non hanno ancora aderito alla Banca del tempo e ora collaborano come esterni.

All’inizio abbiamo avuto qualche problema nelle relazioni con il comune e con il quartiere, ma li abbiamo superati: è bastato capire che la burocrazia e la vita di tutti i giorni non “viaggiano sullo stesso binario”, ma hanno tempi e modi differenti. Alla fine, noi ci siamo adeguati ai tempi della burocrazia che, però, ha compreso quanto la gestione di una Banca del Tempo necessiti di un minimo di elasticità e di buona volontà: requisiti sui quali abbiamo convenuto.     

Dopo avere sistemato i problemi burocratici, prima a piccoli passi, poi “alla Grande” abbiamo avvicinato altre persone, cercando il loro consenso e adesione in vari modi, quali:

laboratori di formazione aperti al pubblico, con il tempo messa a disposizione dai nostri iscritti; laboratori di grafologia, di lingua inglese e di bricolage; incontri per imparare la storia e a tenere una corretta postura della schiena;  

feste di socializzazione organizzate con il pratico sistema della legaccia, abitudine dei nostri contadini di mangiare tutti insieme, portando ognuno qualche cosa; serate in pizzeria; incontri per conoscersi aperti a tutti, celebrati due volte al mese con le torte preparate da Ivan Leurini; lettura di favole, per i bimbi dai diciotto mesi ai nove anni, presso la ludoteca di Centrogiovani Quartiere Cinque; visite guidate alla nostra città, ai luoghi della provincia, alle città d’arte ed alle mostre; rapporto continuo con lo sportello donna e l’URP del comune, gli incontri con l’assessorato al decentramento. 

E’ francamente difficile dire se abbiano risposto meglio le donne, gli uomini, le ragazze, i ragazzi, le donne o gli uomini extracomunitari. Tra i soci della nostra banca la presenza maggioritaria è quella femminile, ma abbiamo il piacere di avere anche parecchi uomini, ragazze, ragazzi e pure donne e uomini che vengono da lontano. Sono rimaste con noi sia le persone motivate, sia coloro che si sono avvicinate in cerca di aiuto: per organizzare meglio la vita di tutti i giorni, per risolvere piccoli problemi, per avere amicizia e arricchire le proprie relazioni personali.

Abbiamo avvicinato e conquistato le persone con l’entusiasmo e la voglia di fare che si traducevano in realtà; ciascuno ha capito di essere importante ed ha avuto l’opportunità di proporre, partecipare,  contare…si è cercato di non emarginare nessuno e di considerare le offerte di tutti come una grande risorsa. C’è voluta pazienza, fiducia e disponibilità all’attesa: attesa che negli altri, compatibilmente con i loro tempi di vita, scattasse la voglia di fare. Abbiamo cercato di chiarire i malintesi, quando ci sono stati. E, a distanza di tempo, possiamo dire che, nel nostro piccolo, di strada ne abbiamo fatta parecchia.

Dicevo che, all’inizio, eravamo in undici, ma, già alla fine del 1997, eravamo in quaranta, dopo tre anni avevano superato i cinquanta; ora siamo circa centoventi. Dico circa, perché la nostra banca ha capito che le persone che si rivolgono alla banca hanno bisogno di un po’ di tempo – abbiamo previsto due mesi - per capire se la banca piace e per comprendere i suoi meccanismi e come funziona. Del resto, anche la banca ha bisogno di verificare se le nuove persone sono compatibili.

Nel 1999 siamo diventati associazione. Lo abbiano deciso per agire in modo più corretto legalmente, ma per avere una maggiore caratterizzazione autonoma. Il nostro nome è “Gli amici del tempo” e l’abbiamo scelto perché siamo convinti sia dell’importanza delle relazioni amicali che della necessità di vivere insieme un tempo amico, di vita e di gioia, di sorriso e di divertimento, di supporto agli altri e di solidarietà.

Quanto ciò sia importante ce lo ha confermato anche l’esperienza di questi anni. L’affluenza maggiore si è registrata durante le feste e le iniziative, nel corso delle quali abbiamo applicato tutta una serie di regole non scritte quali: il rispetto degli altri, la condivisione e la socializzazione del cibo e del lavoro. Notevole è stata anche la partecipazione ai viaggi, ai corsi di formazione e agli incontri culturali, in particolare in quelli dedicati alla riscoperta della nostra città. Abbiamo anche predisposto piccole pubblicazioni ma, eccettuato il libro con la fiaba scritta dalla nostra Cristina Muccioli e illustrato da Daniela Pagliarani (bella forma di collaborazione per la nostra banca!), la distribuzione degli altri materiali ci ha fatto comprendere come il rapporto umano sia assai più importante e remunerativo. 

Fin da 1997 le molte richieste telefoniche e i numerosi incontri diretti hanno evidenziato che una sola banca sul territorio comunale di Rimini non bastava. Del resto, non avevamo mai avuto la presunzione di soddisfare i bisogni della popolazione di una città che, in inverno, conta 130.000 abitanti e, in estate, arriva a circa 700.000. Contemporaneamente, l’Assessore alle Pari Opportunità ci ha proposto di estendere l’esperienza anche ad altri quartieri e ad altri luoghi, come le scuole, offrendo la propria disponibilità a sostenerle. E così sono nate: la banca del Quartiere Due e la banca Interetnica all’interno di un progetto di E.C.I.P.A.R. E’ prossima l’apertura della banca del Quartiere Uno (il secondo incontro con il gruppo promotore sarà venerdì 7 dicembre) e c’è altrettanto ha intenzione di fare il Quartiere Quattro. Allo stesso scopo ci ha contattato il Quartiere Sei, mentre, entro il 2002, dovrebbe avviarsi la banca in territorio di Riccione, prevista da un progetto finanziato con la Legge 14 e il contributo della Provincia di Rimini. La Provincia, in un convegno e alcuni momenti formativi, ha sollecitato la nascita di nuove banche nel suo territorio e, nella sua qualità di ente di programmazione, si è data un progetto di rete.
La nostra banca, infine, ha stimolato l’apertura di una banca in Valconca. Essendo collegata ad un progetto a termine, essa ha avuto momenti difficili, ma ora si sta ricostituendo. Per merito di Antonella Sajeva (residente in Valconca, ma iscritta da noi) e grazie al sostegno di Luca Cerri, anch’esso iscritto da noi. Cerri è uno che ci crede, ma è anche assessore presso il Comune di San Clemente.

Le banche esistenti hanno fatto alcune iniziative comuni e scambi sporadici fra loro, ma francamente siamo qui, noi come voi, per chiedere aiuto: sentiamo la necessità di un’integrazione del programma informatico in uso – quello di Tempomat – e che preveda la possibilità di registrare e mettere a sistema questi scambi.

Come in tutte le cose della vita, in questi anni ci sono stati successi e difficoltà. Adele Grisendi mi ha invitato a fare il bilancio sia dei successi, che delle difficoltà. Non è molto facile, ma ci provo.

Sicuramente, il maggior successo della Banca del Tempo del Quartiere Cinque è stato di essere riusciti a trasmettere ad altri la voglia di fare; a promuovere l’idea che è possibile vivere in una società fondata su principi diversi da quelli vincenti, quali: la solidarietà; il tempo della città considerato come risorsa da destinare ai cittadini e alla qualità della vita delle persone.

Un ulteriore successo è stato di essere riusciti a comprenderci, pur nelle diversità di pensiero e di vedute; di aver saputo mediare fra le differenti opinioni, riuscendo ad andare, pur con tutti i nostri limiti, ben al di là dei personalismi. Mi spiego meglio: noi tutti ci consideriamo come una grande famiglia, con i suoi pregi e con i suoi difetti. Finora, siamo riusciti a crescere insieme, a condividere gli stessi progetti, a lavorare piacevolmente. Insomma: abbiamo la fortuna di volerci bene! Insieme anche tante cose, ma senza le caratteristiche appena elencate, sono certa che ne avremmo fatte molte di meno e con risultati molto modesti. Mi sento di dire che la Banca del Tempo ha fatto crescere la nostra autostima e la stima degli e negli altri e ci ha aiutato a sentirci meno soli.

Un altro successo, dimostrato da anni di collaborazione e condivisione reale, è l’avere avuto, da sempre, ottime relazioni con l’Amministrazione comunale. La mia non è una sviolinata e neppure un gesto scontato: è davvero il risultato di una corrispondenza di amorosi sensi e di affinità elettive. La condivisione e la vicinanza sono tali, che, nonostante Rimini sia un comune dal territorio esteso, i nostri iscritti parlano dell’assessora Beltrami chiamandola l’Antonella, la nostra assessora! Non è poco, in tempi in cui altri comuni si permettono di chiudere le Banche del Tempo.

Le difficoltà che abbiamo incontrato in questi anni sono state le stesse della vita di tutti i giorni: prima di tutte, la comunicazione fra le persone. In alcune occasioni, è occorsa una grande abilità e molta pazienza nel curare e recuperare i rapporti che hanno rischiato di deteriorare per qualche screzio. Ora sta andando tutto bene, anche se sappiamo che i momenti di crisi non mancano. Ad esempio, alla ripresa delle attività dopo la pausa, per ferie, nel mese di agosto. Altrettanto mette paura la scarsa partecipazione agli incontri quindicinali.

Abbiamo compreso il da farsi in questi casi: lavorare di più per riprendere i contatti. Abbiamo anche scoperto che molto spesso, in certe occasioni molto specifiche, rivediamo inaspettatamente iscritti che non si facevano vedere da tempo, persino da un anno. Perciò va bene così: significa che le persone partecipano quando possono, quando ne hanno voglia e quando sono interessate. Restano ancora alcune questioni alle quali trovare una soluzione. La principale è come riuscire a far scambiare il tempo proprio a tutti i soci. Sarà questa la nostra nuova sfida.

Per concludere, sulla base della nostra esperienza, vorrei fare a me stessa e a tutti noi alcune raccomandazioni da tenere presenti da parte di chi, come noi, voglia procedere alla filiazione di altre banche. Care amiche e cari amici è importante che cresca la nostra banca, ma altrettanto importante è aiutarne altre a nascere e crescere.

Vi inviterei in tal caso a tener presente che:

1 - ogni banca è differente dalle altre, perché differenti sono le persone e gli ambienti

2 - non si può e non si deve assolutamente proporre un doppione di ciò che si è realizzato altrove

3 - è importante stabilire un rapporto con le amministrazioni locali

4 - il problema maggiore nelle banche è quello delle relazioni umane, della comunicazione, del conflitto

5 - i conflitti, quando nascono, si può cercare di prevenirli, ma non si possono evitare: pensare che ciò sia possibile, a mio modesto parere, è soltanto una forma di ipocrisia.

Lasciatemi dire, infine, che vivere una Banca del Tempo è un’esperienza avvincente, che richiede di pazienza, disponibilità e lavoro continui; ma ne vale la pena. In essa, oltre a ricevere una serie di aiuti che ci migliorano la vita, riusciremo a trovare amicizia per la vita.      
 “Un coordinamento autogestito di banche tra successi e difficoltà”
Rossella Santochi
(Coordinatrice  dell ’Officina del tempo, punto di incontro delle Banche del Tempo bergamasche)
L’incontro tra le banche del tempo bergamasche ha inizio nel 1997. Nella primavera ci sono incontri tra la Cgil, le donne del progetto”i  tempi e la città” e la Banca del Tempo di Bergamo centro.  In seguito a questi contatti, nel mese di dicembre dello stesso anno, si decide di aprire uno sportello per le banche che desiderano incontrarsi e per i cittadini che cercano informazioni. Inizialmente, lo sportello è attivo una volta la settimana.

In questo modo si cerca di favorire la relazione tra le varie banche della provincia per conoscersi, darsi sostegno e realizzare iniziative di reciproca utilità. Inoltre, si spera di riuscire a promuovere nuove  banche del tempo.

La partecipazione delle banche agli incontri è stata graduale. Inizialmente, c’è stata diffidenza da parte di chi temeva la possibile strumentalizzazione da parte della Cgil che ci aveva dato la sede, una linea telefonica, l’uso della fotocopie e il rimborso spese. Ad un certo punto, si è reso necessario anche cambiare nome al coordinamento affinché non ci fossero dubbi sull’autonomia che le banche avevano nell’incontrarsi e nel prendere le loro decisioni.

Per non creare discriminazioni, nei primi tempi non si è chiesta l’adesione formale al coordinamento nella convinzione che le banche sarebbero arrivate spinte dall’interesse a partecipare a iniziative di reciproco arricchimento. Inoltre, sempre nella fase d’avvio, lo spirito che ci ha mosso è stato di presentarci come una risorsa  per la vita delle banche e, in nessun caso, come un “peso”.

 Soltanto da poco abbiamo chiesto alle banche i nomi dei loro referenti, formalizzando così una vera e propria adesione. Delle undici banche presenti in provincia, hanno aderito in nove. Le due rimanenti, però, vengono sempre informate delle iniziative e, qualche volta, vi partecipano.

Le banche che aderiscono immediatamente sono quelle che il coordinamento ha aiutato a nascere. All’inizio, esistevano le B.T. di Lallio, di Clusone, di Ponte San Pietro, di Treviglio e, in città, si trovavano a Campagnola e Bergamo centro.  Mentre, abbiamo aiutato a far nascere le banche di Malpensata, di Longuelo, di Seriate, di Pedrengo, di Treviolo e di Mozzo. Purtroppo alcune hanno cessato l’attività, mentre ce sono altre in formazione. La Regione Lombardia con la Legge 23/1999 ha incentivato la fondazione di banche del tempo e si stanno formando quelle di Urgnano, di Romano di Lombardia, di Valgandino e di Almè.

A rivolgersi al coordinamento per organizzare incontri  pubblici nei quali parlare di banche del tempo sono stati singoli cittadini e anche Amministrazioni Comunali, come quelle di Seriate, di Mozzo, di Pedrengo e di Urgnano. Siamo andati a incontri anche a Filago, Romano di Lombardia, Valgandino, Alzano. Nei Comuni di  Seriate e  Mozzo c’erano anche i rappresentanti di cinque banche (Bgcentro, Ponte San Pietro, Malpensata, Campagnola e Lallio) che hanno raccontato chi erano e cosa facevano. Con lo spirito di mettere a disposizione di altri la propria esperienza e di trasmettere fiducia, dare concretamente aiuto per risolvere i dubbi iniziali di chi vuole formare una banca.

Organizzazione

La gestione organizzativa del coordinamento è stata affidata a pochi soci appartenenti a banche diverse. Chi vi parla ha fatto il coordinatore per quattro anni e ha dato le dimissioni proprio questo mese. Hanno lavorato con me in modo continuativo Franca e Marina della B.T. di Malpensata, Liliana della B.T. di Treviolo e Carlo della B.T. di Seriate.

Nel primo periodo, l’incontro tra le banche avveniva ogni primo giovedì del mese; negli ultimi anni, invece, è stato attivato lo sportello informativo aperto il secondo giovedì del mese e il lavoro pratico-organizzativo si svolgeva durante le ore di apertura. Questa attività è stata sospesa dal settembre scorso, anche per i problemi creati dal cambio di sede.

All’inizio per l’informazione tra le banche si utilizzavano il telefono e il fax; negli ultimi tempi l’e-mail.

Nei primi due anni, chi ha lavorato e collaborato alla realizzazione delle iniziative tra banche lo ha fatto gratuitamente. E’ stato a partire dal convegno del 1999 che si è iniziato a riconoscere il tempo di chi gestisce il coordinamento. Si è utilizzato un sistema un po’ particolare. L’Officina del tempo dispone di un libretto d’assegni con i quali “paga” i soci che collaborano alle sue iniziative: in uscita sono segnate le ore e, in entrata, soltanto l’energia e l’impegno dei soci delle varie banche. Non c’è un bilancio Dare e Avere.

Nell’assemblea annuale nel novembre 2000, a seguito di  un lungo e vivace dibattito, è stato approvato il regolamento dell’Officina del Tempo: regolamento elaborato dalla banca di Conca Fiorita con l’aiuto di quelle di Treviglio e di Seriate. Esso prevede che l’Officina debba avere un proprio bilancio tempo in Dare e Avere. Tale modifica non è applicata a causa della mancata definizione della necessaria nuova procedura. Il cambiamento proposto è stato penalizzato, probabilmente, anche per la mancata individuazione di un responsabile di riferimento.

Il coordinamento è servito, oltre che per formare nuove banche anche per lo scambio idee, per avere un confronto e darsi sostegno tra banche del tempo. Tutto ciò continua a realizzarsi in un incontro mensile, che si cerca di fare il più possibile nelle sedi delle singole banche. In questo modo si riesce a coinvolgere anche i soci che non si spostano e a capire meglio le varie realtà.

 

Finanziamenti

Il finanziamento più consistente ci è venuto, fin dall’inizio, dalla Cgil locale che, oltre alla sede, al telefono e al fax, di cui ancora usufruiamo, ci mette a disposizione anche dei  rimborsi spese. Vengono rimborsati i biglietti di viaggio per la partecipazione a incontri fuori sede. Ad esempio, il treno per  andare a Bologna ai corsi di formazione, a Firenze per la conferenza nazionale e l’aereo per intervenire al convegno nazionale di Roma.

Viene finanziato anche il giornalino delle banche del tempo. Per i primi due numeri ci siamo avvalsi  della collaborazione grafica di un professionista, mentre la grafica del terzo numero è stata curata da Federica, una socia di Bergamo Centro che per l’occasione ha avuto riconosciuto il tempo impiegato: 20 ore.

L’ultimo finanziamento percepito risale al 1999, per il Convegno organizzato a Bergamo. La spesa comprendeva: l’affitto della sala, il rimborso dei biglietti del treno per i relatori  e le bibite. Al buffet del pomeriggio e alla cena hanno pensato i soci delle varie banche del tempo.

Le spese per il convegno del 2000 e relative all’affitto del locale, sono state pagate dall’orefice e dal carrozziere del quartiere di Campagnola in cambio di pubblicità. Dentro ciascuna cartelletta, abbiamo messo dei depliant pubblicitari, simpaticamente preparati da due socie.

In occasione di quest’ultimo convegno, abbiamo introdotto una nuova modalità per riconoscere il tempo ai soci delle varie banche che collaborano alla realizzazione dell’avvenimento. Abbiamo organizzato una lotteria con gli oggetti pervenuti dalle varie banche arrivano tanti oggetti. Il prezzo di acquisto dei biglietti è di “mezz’ora” e, in questo modo, siamo riuscite a creare un fondo speciale di tempo sul quale abbiamo emesso assegni creati per l’occasione e con il risultato di riconoscere a tutti il tempo dato.

Il fascicolo “Sognando relazioni di qualità”, pubblicato a spese delle due autrici (chi vi parla e Livia), è stato venduto realizzando un piccolo utile. Livia ha dato un contributo alla sua banca; io mi sono dichiarata disponibile a  metterlo a disposizione per le piccole spese del coordinamento.

Un’altra iniziativa probabilmente porterà introiti per l’Officina del tempo. Federica di Bergamo Centro fa parte di una cooperativa che ha chiesto finanziamenti alla Regione Lombardia (Legge Lombardia n.23/1999) per fondare una nuova B.T. nella bergamasca e mi ha chiesto di firmare il progetto come responsabile esterno.  Il progetto ha ottenuto il finanziamento ma non ci sono state ancora riunioni operative.

Collaborerò a formare questa nuova banca e la  Cooperativa mi riconoscerà un compenso per il mio lavoro. Ho già chiesto che, oltre al denaro, mi sia riconosciuto l’ammontare delle ore che avrò dato, ovviamente quando la B.T.  si sarà consolidata. A me basta il “tempo in ore”; i soldi, una volta detratte le tasse, sono pronta a metterli a disposizione per una iniziativa proposta e promossa dalle banche del tempo bergamasche. Pongo soltanto una condizione: che il contributo venga esclusivamente utilizzato per manifestazioni che promuovano la cultura delle banche del tempo e sulle quali io concordi.

 

Scambi tra banche 

Gli incontri, le feste, i dibattiti realizzati hanno fatto sì che i soci delle varie banche si conoscessero e così iniziassero anche scambi inter-bancari. Gli scambi sono serviti per massaggi di linfodrenaggio e di  reflessologia, per lezioni di computer e di rilegatura libri. Un socio ha seguito nei compiti, per un periodo, il figlio di un’altra socia, mentre un signore, abile nel riparare le tapparelle, è arrivato da Presezzo fino a Bergamo. E sempre grazie agli scambi tra banche Monica e Luca hanno avuto un grande aiuto per il loro matrimonio.

Gli scambi tra banche mettono in difficoltà i soci che curano l’amministrazione. Si trovano di fronte al dubbio: i debiti e i crediti devono considerarsi dei singoli soci o riguardano la banca e, pertanto, devono transitare dal Fondo ore? Inoltre, gli assegni non sono predisposti per questi scambi. Dovrebbero essere in quattro parti: la matrice, che resta a chi ha ricevuto la prestazione; la parte che resta come ricevuta a chi ha dato la prestazione e le altre due da consegnare a chi tiene l’amministrazione nelle due banche di appartenenza di chi ha scambiato.

 

Fare attenzione a …
Oltre a quanto detto finora, devo aggiungere alcuni consigli che spero possano essere utili alle banche che intendano creare un coordinamento simile al nostro. L’esperienza dell’Officina del tempo, indica che è opportuno:

1-     Chiarire con le banche aderenti se si vuole fare un coordinamento o un  punto di incontro.  Noi siamo nati con la modalità del coordinamento e ci siamo trasformati in punto di incontro. Com’è un coordinamento ve l’ho descritto, ma per chiarire  meglio le modalità del funzionamento di un punto di incontro lo chiederete, in qualche futura manifestazione,  a chi  prenderà il mio posto. Ho dato le dimissioni perché non sono stata capace di realizzare questa trasformazione.

2-     Si può fare volontariato nella fase iniziale, un  po’ come quando si costituisce una banca, ma, da un certo punto in avanti, il tempo dato dalle persone che lavorano al coordinamento lo si deve riconoscere. Noi, nel 1999, abbiamo inventato un sistema fantasioso. Le persone che hanno lavorato se ne sono andate via contente con assegni di tempo da spendere nelle proprie banche. Certo, in questo modo, i conti non vanno più in pareggio. Pertanto: perché non inventare metodi nuovi, se non si vuole che, nel coordinamento come nelle banche, la gestione amministrativa assomigli a una gestione ragionieristica? Direi che non ha senso introdurre nelle nostre banche, e nei coordinamenti, le stesse dinamiche che si hanno con i soldi. Del tipo: non si può fare perché non posso riconoscerti il tempo, le banche non possono pagare e bisognare fare dei tagli al bilancio. Conviene, infine, valutare anche se ha senso riferirci al tempo con la stessa ottica tiranna che si ha nel mondo del lavoro. Quella che fa dire: “queste ore per quel lavoro sono troppe!!”.

3-     I coordinamenti o i punti di incontro sono un lusso e, pertanto, bisogna capire se le banche possono permetterseli. Prima devono venire le singole banche del tempo, poi, se al loro interno ci sono le forze per delegare qualcuno nel coordinamento, allora va benissimo. Non si deve mai togliere, però, forze importanti alle vostre banche! La coordinatrice di Bergamo centro all’inizio lavorava con me al coordinamento, poi abbiamo deciso che lei doveva occuparsi della banca di Bergamo Centro e io del coordinamento.

4-     Non so fino a che punto sia positivo che, quando non funzionano, le banche del tempo possano trovare in un coordinamento un senso al proprio vivere, e un protagonismo che altrimenti non avrebbero. 

5-     Per trovare consenso tra le banche del tempo, è indispensabile che il nucleo promotore del coordinamento sia credibile, sia affidabile. E’ meglio lasciar perdere se non si è capaci di valutare se quello che ci si propone è realizzabile ed è di comune utilità. Inoltre, per proporre, bisogna essere disponibili a mettersi personalmente in gioco. Purtroppo, sono ancora di moda le  persone che propongono idee affascinanti e pensano che, poi, dovranno essere altri a realizzarle.

6-     Per ultimo, a costo di sembrare banale, vorrei ricordare che per creare un coordinamento e farlo funzionare ci vuole tempo!

 

E per concludere….

Dal 1998 ad oggi abbiamo fatto molte iniziative. Le trovate elencate nella relazione in cartella, ma io voglio ricordare l’ultima in ordine di tempo, cioè il matrimonio di Monica e Luce del 13 ottobre scorso, al quale hanno collaborato i soci di ben otto banche bergamasche. Le persone invitate era circa centotrenta.

La sposa è socia della B.T. Bergamo Centro, Longuelo e Ponte San Pietro e ha chiesto all’Officina del tempo se, oltre a queste banche, anche le altre banche del coordinamento potevano aiutarla per il matrimonio. Gli sposi sono intervenuti ad un incontro con le banche disponibili per rassicurarle sulla restituzione del tempo che sarebbe stato dato loro. E hanno spiegato le prestazioni che avrebbero dato in cambio degli aiuti ricevuti. Subito dopo sono iniziate le varie attività.

Anche queste sono elencate nella relazione in cartella, semmai a qualcuno accadesse di fare un’esperienza analoga potete prendere spunto dalla nostra! Lasciatemi, però, fare una riflessione finale che attiene al come si sta in una banca del tempo.

A chi ha collaborato è stata subito evidente la generosità delle socie delle varie banche. Tutte insieme sono riuscite a dare un grosso contributo organizzativo al matrimonio. Ma, se la generosità è stata subito visibile, non altrettanto è accaduto per un altro dato fondamentale: la grande, grandissima capacità degli sposi, e di Monica in particolare, di mettersi in gioco con i propri bisogni e di CHIEDERE. E’ stata questa capacità a rendere possibile la grande manifestazione di energie, di risorse e di affetto che le banche del tempo bergamasche hanno dimostrato.

  

“Banca del Tempo e Banca Etica: la solidarietà obiettivo in comune”

Fabio Salviato

(Presidente Banca Popolare Etica - Padova)
 

Il sistema economico del nostro pianeta misura lo sviluppo e il “benessere” delle nazioni, utilizzando un indicatore di riferimento: il P.I.L., Prodotto Interno Lordo.

Paradossalmente, se dovessimo valutare i recenti fatti di Genova, utilizzando il parametro del P.I.L., arriveremmo a concludere che gli incidenti – che hanno causato danni materiali per circa cento miliardi – produrranno un incremento sensibile del P.I.L. della città; infatti bisognerà acquistare auto nuove, riparare le vetrine rotte, eccetera.

Il “benessere” dei genovesi, quindi, è garantito?

Francamente non lo so, ma ciò che risulta sempre più chiaro è che questo indicatore  - il P.I.L., appunto – che condiziona ogni giorno le scelte dei governi – soprattutto, quelli occidentali – non racconta la verità. Non funziona, contabilizza attività positive assieme ad attività negative, quali, ad esempio: il riciclaggio di denaro sporco, la droga, i traffici illeciti, la prostituzione, il traffico di organi umani o calamità naturali come le tempeste, i terremoti, gli incendi.

Due economisti americani, Daly e Cobb, hanno elaborato nel 1994 un indice di instabilità economica, cioè un indice di sviluppo che prende in considerazione non soltanto elementi economico-finanziari di prodotti e servizi, anche l’incremento della qualità della vita derivante dall’occupazione, dall’inquinamento ambientale, dall’indice di natalità e di mortalità, dall’istruzione, dalla criminalità, eccetera. Hanno applicato tale indice di instabilità economica agli U.S.A. e hanno dimostrato che, a partire dal 1975, mentre la curva del P.I.L. continuava a crescere, la curva dell’indicatore di benessere sostenibile puntava decisamente verso il basso.

Cosa significa tutto questo? Significa che questo tipo di sviluppo, basato riduttivamente sulla valutazione della crescita economica di merci e servizi, da una ventina d’anni a questa parte, ha cominciato a creare incrementi di miseria e di povertà crescente, al posto della ricchezza e del benessere sperato.

Quasi tre miliardi di persone sopravvivono con meno di due dollari al giorno. Duecentocinquanta milioni di bambini lavorano spesso per sei giorni a settimana e per nove ore al giorno. In Europa vivono trentasette milioni di poveri – 8 milioni, in Italia – e i tre uomini più ricchi del mondo possiedono beni che superano la somma del P.I.L. dei quarantotto paesi meno sviluppati.

Robert Repetto, un economista americano afferma: “Affidandosi al metodo di valutazione oggi in uso (P.I.L.) un paese potrebbe esaurire le proprie risorse minerarie, seria e concreta ai gravi problemi che affliggono il nostro pianeta. Inquinamento ambientale, fame, sete, democrazia partecipativa, sviluppo sociale, credito sociale.

Quali possono essere le proposte concrete e le soluzioni per garantire alle future generazioni pari opportunità e un futuro di “benessere”? Sono questi gli interrogativi che il movimento della società civile si è posto da alcuni decenni e che intende continuare a porre ai governi. Questi avrebbero dovuto essere i temi all’ordine del giorno dei G8 a Genova; invece, il dialogo, ampiamente richiesto dalla organizzazioni della società civile non c’è stato. Si è trattato di un gravissimo errore, un brutto segnale che proviene dalle istituzioni, in evidenti difficoltà di strategie, di obiettivi e leadership.

Albert Einstein affermava che “i problemi non possono essere risolti dallo stesso atteggiamento mentale che li ha creati” e, quindi, le richieste avanzate dalla società civili sembravano le più opportune.

Il problema è, quindi, di stabilire le regole rispetto al processo di globalizzazione selvaggia in atto. 

I mezzi di comunicazione e di informazione hanno messo in evidenza solamente alcuni aspetti relativi alla dimensione del movimento, ma hanno perso una grande occasione e, cioè, di far capire all’opinione pubblica che le proposte del movimento sono concrete. Esse sono: Tobin tax, remissione del debito, no al lavoro minorile, si all’accordo di Kyoto, no ai prodotti transgenici, si al consumo critico e responsabile, si al risparmio etico e al Microcredito, si ai diritti umani, no allo scudo spaziale.

Quali sono, dunque, le novità di questo grande movimento:

1 – Nel mondo si stanno ormai consolidando reti sociali, nel nord come nel sud del mondo ci sono organizzazioni che cercano di dare una risposta – in termini di prodotti, servizi, credito, partecipazione democratica – soprattutto a vantaggio di quei tre miliardi di persone che non hanno reddito e sono considerati “soggetti non bancabili” e che rappresentano, comunque, un mercato. Da una ventina d’anni, nel mondo, si sta praticando “quell’altro mondo possibile”.

2 – La seconda grande novità è che non ci troviamo solamente di fronte a un movimento “magmatico”, che discute, elabora e cresce; ma che è anche in grado di proporre strumenti concreti, quali il Commercio equo e solidale, il consumo critico, la finanza etica, le assicurazioni alternative, la cooperazione sociale, l’agricoltura biologica, eccetera. E’ un movimento di imprese, generalmente non profit, cresce in quanto a fatturato e occupazione e si rivolge a consumatori-risparmiatori, al ritmo del 30-40% annuo, in tutto il mondo.

3 – La terza grande novità è l’esplosione dei movimenti di consumo non monetario. 

In tutto il mondo, proprio per effetto della globalizzazione dei mercati monetari e della concentrazione degli scambi attorno a tre monete di riferimento – il dollaro, l’euro e lo yen – si stanno sviluppando forme di moneta parallela quali: i Troque (in America Latina, in particolare in Argentina, i Troque riescono a coordinare un giro d’affari che supera i duemila miliardi di lire; i Lets in Inghilterra, i Sel in Francia, le Banche del Tempo in Italia. Questi movimenti si stanno sviluppando a ritmi crescenti, assieme ad iniziative collaterali, come i Gas in Italia, i Gruppi di Acquisto Solidale.

La Banca Etica, da tempo, si è posta quale interlocutore di questi nuovi mondi e di queste nuove esperienze e già sono attive alcune proposte concrete che, per il momento, riguardano l’area della “socializzazione” o non monetizzazione del tasso di interesse, ma che, in futuro, potrebbero riguardare anche altre interessanti proposte.

 

Come opera Banca Etica
Uno degli obiettivi di Banca Popolare Etica è il rafforzamento della rete presente nelle comunità locali. E’ per questo che, assieme ai “portatori di interesse locale” – enti, comuni, province, camere di commercio, diocesi, associazioni di categoria, comitati spontanei che si costituiscono per la realizzazione di un progetto – Banca Etica procede all’emissione di un Certificato di Deposito che ha il nome del progetto che s’intende sostenere.

I portatori di interesse procedono alla sottoscrizione del Certificato, normalmente è a tasso zero, poiché il portatore di interesse è più interessato alla realizzazione del progetto che non a ricavarne un rendimento. Con il risparmio raccolto, attraverso i Certificati di Deposito  dedicati, la banca effettua un finanziamento all’ente o all’organizzazione preposta alla realizzazione e alla gestione del bene o del progetto. 

Si innescano circuiti virtuosi nei quali il cittadino si vede coinvolto, attraverso la sottoscrizione, e soddisfatto, attraverso la realizzazione. L’interesse monetizzato, quindi, non diventa più un elemento centrale del rapporto finanziario; una parte di questo potrà venire monetizzata, mentre un’altra verrà socializzata a beneficio di tutta la collettività. Ipotizzando che il progetto sia la realizzazione di una pista ciclabile, che il proponente siano la Fondazione Humanitas di Belluno e la Fondazione La casa e che il finanziamento preveda la collaborazione con gli imprenditori di Padova.

 

Banca Etica e Banche del Tempo
1 – La Banca Popolare Etica potrebbe emettere Certificati di Deposito oppure Obbligazioni che potrebbero avere come interesse un servizio o un sapere offerto da una Banca del tempo. Si tratta di studiarne le modalità, ma per quanto riguarda Banca Etica questo è possibile.

2 – La Banca Popolare Etica è disponibile a prendere in esame la possibilità di soddisfare le esigenze monetarie delle Banche del Tempo che decidono di aprire un Conto Corrente presso una sua sede.


Area di sperimentazione di iniziative comuni
La conferenza di oggi potrebbe lanciare una proposta, cioè la costituzione di una commissione che possa studiare la possibilità di collaborazioni future. Tra queste:

A – Sviluppo di una moneta elettronica comunitaria. In questo senso banca Etica è già in contatto con un gruppo di lavoro francese che fa riferimento ai Sel;

B – Sviluppo di una moneta mondiale che abbia come riferimento il tempo. Dal punto di vista ideale, riconoscere lo stesso valore in termini di tempo per un’ora di lavoro di un contadino italiano e quella di un contadino messicano, sarebbe una novità assoluta.

Molte altre collaborazioni sono, a mio avviso, possibili. Si tratta di studiarle e rifletterci sedendoci attorno a un tavolo. A maggior ragione visto che anche l’ex presidente della banca centrale di Francia inizia a porsi il problema di come studiare forme di integrazione tra economia monetaria ed economia non monetaria.

E’ interessante sottolineare che, attraverso l’utilizzo consapevole della Banca Etica e delle Banche del Tempo, si potrebbero ottenere risultati a favore della comunità, come già sperimentato nel rapporto con altre organizzazioni sociali. Primo esempio: a Riace, in Calabria, Banca Etica è intervenuta con un finanziamento di settanta milioni a favore di un progetto che ha creato oltre ventinove posti di lavoro. Sottraendo, in tal modo, altrettanti giovani al destino dell’emigrazione verso il nord Italia o altri paesi europei. Secondo esempio: Banca Etica ha finanziato alcune organizzazioni della società civile impegnate per la salvaguardia e la tutela ambientale del parco naturale dell’Aspromonte, sempre in Calabria. In tal modo, ha permesso un risparmio dei cento miliardi (venticinque volte quanto “speso” da Banca Etica!) che la regione Calabria spendeva ogni anno per la tutela del territorio dell’Aspromonte dal pericolo di incendi.

L’orologio del mondo così com’è non funziona e va cambiato al più presto. Il movimento è pronto a proporre nuovi strumenti ed elaborare nuove proposte. La speranza è che le istituzioni e i governi finalmente comprendano che in gioco il futuro della nostra specie sulla terra e che possiamo trovare soluzioni nuove. Sempre e soltanto se sapremo dialogare tutti insieme!
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